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“La tentazione è di lavorare soltanto sulla centralità  
(che è spesso appunto ufficialità), ignorando la periferia  
(che è spesso dunque anche il sommerso, e il luogo genetico  
di mozioni d’avanguardia”). 1 
E. Crispolti 

Partendo dalla frase di Crispolti ho deciso di concentrarmi sulla periferia, la mia 

periferia, quella tifernate. Una periferia vocata all’arte che ha generato in passato 

grandi spunti per l’aggiornamento dei linguaggi artistici proprio in seno al principio 

di avanguardia enunciato da Crispolti. Solo nel novecento da Città di Castello 

sono partiti artisti come: Dante Baldelli, ceramista innovatore del proto design 

presso le ceramiche Rometti,  Burri, Nuvolo, ma indirettamente anche Cagli, 

Bruschetti e forse anche Leoncillo, solo per ricordare i più noti. Alcuni di loro 

nascono  anagraficamente in Altavalle del Tevere, altri transitano o iniziano la loro 

ricerca artistica in questa terra di provincia. Marco Baldicchi è figlio di questa terra 

e su questa terra concentra la propria attività creativa. Egli è un attento 

osservatore delle vicende storiche locali nonché silenzioso studioso, e come nel 

caso di Nuvolo, amico e collaboratore degli artisti sopra citati.    

Marco Baldicchi ha sempre avuto un interesse istintivo per l’arte, sin da piccolo si 

dilettava a dipingere gli “stracci” della madre imbrattandoli con grandi quantità 

di colore. Una passione, quella per i pennelli, che è cresciuta nel tempo tanto che,  

a partire dalla meta degli anni ottanta, egli diviene un’esponente di spicco della 

vita artistica locale, sia in qualità di espositore in mostre collettive e personali, sia in 

veste di promotore e organizzatore del dibattito storico artistico tifernate.  

La consapevolezza di essere un’artista arriva a seguito di una serie di mostre 

ospitate negli spazi espositivi pubblici e nelle gallerie private della città. A seguito 

di queste Baldicchi si interroga sul basso livello qualitativo degli artisti presenti in 

mostra, e sul proprio livello artistico. Decide dunque di compiere un vero e proprio 

itinerario formativo, tipico della “bottega” rinascimentale,  inizia a studiare le 

tecniche artistiche e a collaborare con un laboratorio di restauro. 

Successivamente compie un vero e proprio apprendistato presso lo studio 

dell’artista Giampaolo Tomassetti (artista figurativo,  connotato di una tecnica 

prevalentemente tradizionale). Come collaboratore di Tomassetti, apprende i 

segreti del “mestiere dell’arte”, dalla preparazione della tela, all’ impasto dei 

colori, fino all’applicazione sulle diverse tecniche artistiche. In questa fase 

Baldicchi sperimenta la materia artistica più tradizionale, realizzando lavori a china 

e tempera, cimentandosi con soggetti sacri come la Deposizione dalla croce,  

ispirata ai bassorilievi tracciati dallo stiacciato donatelliano e alle composizioni dei 

                                                 
1 E. Crispolti, Come studiare l’arte contemporanea, Donzelli editore, Roma, 1997, p. 46. 



lavori del Rosso Fiorentino.  Altre opere le realizza con la tecnica del frottage, 

calcando le figure di  portali, le incisioni e le scritte sul legno di vecchie panche 

delle chiese, selciati e cortecce degli alberi, probabilmente influenzato, in queste 

ultime realizzazioni, da un altro artista tifernate, Livio Della Ragione impegnato sulla 

ricerca estetica in ambito naturale2. L’attenzione per la cultura locale connota, sin 

dalle prime opere, la vicenda artistica di Baldicchi, la sua ricerca ha come 

oggetto preminente le radici del tempo, attraverso i segni dell’uomo, siano questi 

storici o preistorici. Egli, parallelamente all’attività artistica, persegue 

un’appassionata ricerca storica dei luoghi del proprio territorio, è sovente  

impegnato a promuovere campagne di restauro di monumenti e manufatti che a 

causa dell’incuria e della disaffezione di amministratori pubblici e privati cittadini, 

rischiano di scomparire.  La ricerca delle radici del tempo e la preservazione delle 

tracce della memoria,  sono dunque  al centro della sua attività, ed emergono in 

modo evidente e consapevole negli ultimi lavori.   

L’evoluzione artistica di Baldicchi procede per livelli, ad ogni passaggio lascia alle 

spalle ciò che ha acquisito fino a quel momento, è infatti inusuale che ripeta lavori 

o stili adottati in precedenza. Egli affronta con entusiasmo nuove sfide estetiche, 

che gli consentono di operare verso un costante rinnovamento della propria arte.  

Un metodo di lavoro consapevole, confermato non solo dalle sue opere, ma 

anche dalle sue dichiarazioni in merito all’abbandono della prima fase pittorica: 

“Avevo imparato una grammatica per poi dimenticarmela”3. Ad inaugurare la 

fase astratta è  un’opera (fig. 1) concepita inizialmente come un’icona russa, ma 

che assume forme astratte, materico - informali, è infatti probabile che 

l’approfondita conoscenza dell’opera di Burri abbia in qualche modo esercitato 

una certa influenza sul giovane Baldicchi. L’opera è caratterizzata da 

un’equilibrata composizione formale e dalla limitata selezione cromatica. Il rosso, il 

bianco e il nero sono i principali colori dell’opera mentre l’ argento occupa un 

quadrante circoscritto. La scelta dei colori è conforme alla composizione delle 

icone russe, ma altrettanto affine alle ultime ricerche di Burri. Tuttavia è 

riconoscibile una propria personale connotazione segnica nella scelta delle forme 

e nelle tracce corsive lasciate sulla materia.   

Per quasi tutti gli anni novanta Baldicchi si fa animatore del dibattito artistico 

tifernate, assieme al supporto del pittore e gallerista Novello Bruscoli ed altri artisti 

locali, fonda la Libera associazione artistica Manidopera. L’intento 

dell’associazione è quello di promuovere giovani artisti, diffondere la cultura 

attraverso conferenze programmate, organizzare uscite didattiche, e promuovere 

                                                 
2 Baldicchi ritiene inoltre di aver avuto delle influenze anche da altri artisti locali in particolare  
Cardinali Faust.  
3 Ringrazio Marco Baldicchi per la gentile disponibilità  nel rilasciarmi  un’intervista videoregistrata 
avvenuta presso la sua abitazione a Città di Castello il 18 gennaio 2012.  



corsi sulle tecniche artistiche e la promozione del territorio. Baldicchi è presidente 

dell’associazione dal 1998 fino al 2001. 

 

 

Fig. 1 Icona russa 

L’esperienza umana e artistica maggiormente stimolante è l’incontro con l’artista  

Giorgio Ascani in arte Nuvolo. Baldicchi dal 2001 è l’unico assistente del 

laboratorio artistico di Nuvolo, con lui apprende la tecnica serigrafica e porta 

avanti alcuni progetti in particolare su i Libri d’artista, proseguendo l’esperienza 

inaugurata nel 1954 tra Nuvolo ed Emilio Villa, nel quale Nuvolo realizzò delle 

serotipie accompagnate da un testo in “prosa poetica” di Villa.  Nuvolo, nel corso 

della sua lunga carriera, realizzò numerosi libri d’artista con altri poeti e letterati, 

fino agli anni settanta quando il progetto si interrompe bruscamente lasciando 

incompiuti molti lavori. A  partire dal 2001 Nuvolo propone  a Baldicchi  di 

collaborare nel suo studio e  riprende questa forma artistica,  inizialmente 

completando i libri degli anni 50/60 non ancora rilegati, e successivamente 

realizzando altri progetti ex novo. L’affiatamento tra i due è molto forte,  il 

rapporto travalica il binomio “maestro - allievo”, subentra infatti un legame di 

stima e di reciproco rispetto tanto che Baldicchi si farà carico della promozione 

del lavoro di Nuvolo, organizzando nel 2004 una mostra sul Libro d’artista a Città di 

Castello e una conferenza dal titolo “Il libro d’artista di Nuvolo” alla presenza di 

importati critici come Bruno Corà, Aldo Tagliaferri, Aldo Iori ed altri. 

Nel 2005, su invito di Nuvolo, Baldicchi realizza  “appunti di viaggio e 5 invenzioni di 

Nuvolo”      (fig. 2 - 3). Il primo libro d’artista in cui Nuvolo mette a disposizione 



alcune delle sue serotipie4 e che vede impegnato Baldicchi nella veste inedita di 

narratore. Il testo è infatti un libero racconto dell’esperienza di viaggio che lo 

stesso Baldicchi ha compiuto in medio oriente, al quale si accompagnano cinque 

invenzioni di Nuvolo, realizzate sul retro di alcune incisioni non firmate di Guttuso. 

L’opera sarà esposta alla III biennale del libro d’artista di Spoleto nel 2006, e in una 

mostra a Città di Castello assieme ad altri libri di artista realizzati da Nuvolo nei suoi 

anni romani. 

 

 
 

            Fig. 2 Baldicchi, libro d’artista  

 
  
           Fig. 3 Nuvolo, Serotipia per libro 
d’artista 

 

Per Baldicchi l’esperienza con Nuvolo è determinante, resta infatti colpito dalla 

grande generosità umana oltre che artistica, dell’anziano Maestro tifernate, la 

frequentazione del suo studio diviene  l’occasione per conoscere le storie e gli 

episodi avventurosi sulla Roma dell’immediato dopoguerra, narrate da un 

protagonista di primordine. Nuvolo è infatti il testimone diretto degli eventi artistici 

che coinvolgono la capitale negli anni cinquanta, conosce i personaggi più noti, 

dei quali spesso è amico oltre che collaboratore. Chiamato nel ‘49 da Burri che lo  

ospita nello studio in via Margutta dove transiteranno tra gli altri: Colla, Turcato, 

                                                 
4 Serotipia è il nome che Villa ha dato a questa tecnica ideata da Nuvolo, si veda E. Crsipolti, in 
Nuvolo la pittura e l’atelier di grafica, a cura di B. Corà, Petruzzi Editore, Città di Castello 1993, pp. 
352-353. La tecnica serotipica consiste nel dare un medio diverso per ogni colore cosi da evitare 
che questi si mescolino tra di loro. In seguito i colori sono disposti sul telaio serigrafico 
contemporaneamente con un sola passata della racla si ottiene un “unico”. Questo risultato è 
possibile con una grande padronanza del mezzo tecnico. La descrizione è stata ricavata dal sito 
www.marcobaldicchi.it e da una descrizione orale dello stesso Baldicchi. 



Mannucci, Rauschenberg5,  Nuvolo partecipa alla vita culturale romana in un 

dopoguerra  fecondo di creatività, ma non privo di difficoltà. Tra i molti nomi c’è 

anche quello di Emilio Villa, che frequenta lo studio di Burri nel periodo in cui era 

alloggiato anche Nuvolo. E proprio dai ricordi di Nuvolo su Emilio Villa nasce  “io 

alle mia comodità non ci rinuncio!”, (fig. 4-6) l’ironica espressione che Villa, 

secondo il ricordo di Nuvolo, era solito pronunciare prima di coricarsi sotto i ponti 

romani del Tevere, stendendo i giornali per terra e utilizzando la valigia come 

cuscino. Da questo racconto Baldicchi  elabora un’azione coreutica per 

omaggiare la figura del poeta trasformando il racconto di un tempo vissuto in un 

dimensione sovra temporale a tratti surreale. Con questo lavoro Baldicchi si 

reinventa completamente, inaugurando quelle che egli stesso definisce Azioni, 

“nelle quali compio una sequenza di gesti che il fotogramma o il video fermano e 

che diventano materiale per successive mostre”6    

L’azione nel suo breve volgersi, dieci minuti in tutto, sembra racchiudere in se un 

concatenarsi di situazioni legate insieme, in grado di chiamare in causa almeno 

tre soggetti e di travalicare il tempo e lo spazio. In una prima  lettura  tutto appare 

una semplice narrazione di un aneddoto, ma considerando un livello più 

approfondito, l’azione assume una connotazione simbolica. Il tutto si svolge nei 

pressi del fiume Tevere, a Città di Castello. Villa è impersonato da un coreuta  

seminudo, colorato interamente di bianco così come la  valigia che tiene in 

mano, quasi ad evocare il recente arrivo a Roma del poeta milanese e l’evidente 

stato di assoluta povertà. L’azione vede Villa dirigersi in riva al fiume dove incontra  

Baldicchi, il quale scrive, sul volto e sul petto bianco del coreuta, un rapido corsivo 

nero riportando la rielaborazione di uno scritto di Villa: “Questo è un discorso su 

qualcosa / ma anche su niente. Perché niente e qualcosa da soli non possono 

esistere”7. In  questa prima scena emerge il carattere di un evento eccezionale, 

sovra temporale ed extra spaziale, l’incontro improbabile tra Villa e Baldicchi. Il 

“fantasma” di Villa riceve una nuova vita attraverso l’azione dall’artista Baldicchi. 

Testimone dell’evento il fiume, che racchiude in se un forte valore simbolico8, è 

infatti il Tevere il luogo in cui si svolge le vicenda che coinvolge il poeta lombardo, 

e allo stesso tempo è il fiume che unisce due luoghi distanti come Roma e Città di 

Castello. Il fiume diventa dunque l’implicito protagonista dell’azione, il medium 

capace di avvicinare  lo spazio e annullare il tempo, proiettando gli anni 

cinquanta nella contemporaneità. 

                                                 
5 Intervista a Nuvolo in Prima di e con Burri mostra a cura di M. Calvesi e C. Sarteanesi, Silvana 
editriale Città di Castello 2005 pp. 94-95. Si veda inoltre,B. Corà, Nuvolo, lo spazio pittorico tra caos 
e ordine,Petruzzi editore, Città di Castello, 2005.   
6 La descrizione è stata ripresa dal sito www.marcobaldicchi.it  
7 La frase è una parte di un testo di Villa  riportato per intero da A. Tagliaferri, il Clandestino. Vita e 
opere di Emilio Villa, Roma, 2004,  p. 114. 
8 Simbolicamente il fiume ha un’ iconografia ricca che può essere indagata anche nell’arte 
contemporanea, rappresenta infatti lo scorrere del tempo, l’unione di due punti distanti nello 
spazio, l’ingresso verso una dimensione spirituale, nonché il continuo rinnovamento.  



 

         

Fig. 4/5/6 fotogrammi dell’azione “Io alle mia comodità non ci rinuncio!” 

Successivamente il coreuta apre la valigia ed estrae alcuni fogli in cui vi sono 

stampate le pagine degli “Appunti di viaggio e cinque invenzioni di Nuvolo” di 

Baldicchi, realizzati nel 2005,  che vengono adagiati dolcemente lungo il letto del 

Tevere, con un gesto quasi contemplativo che   sottolinea idealmente il 

distaccamento dell’opera dal proprio autore.  Come se l’arte una volta realizzata 

fosse dotata di una vita propria, pur rimanendo legata al contesto che l’ha 

generata. Infatti l’opera è destinata a raggiungere idealmente Roma, lungo un 

percorso misurato qual’ è il Tevere, che funge ancora una volta da collegamento 

spazio-temporale con la città tifernate,  ma allo stesso tempo il fiume è anche il filo 

che lega l’opera al suo punto d’origine cioè al suo autore. Inoltre la scelta di 

Baldicchi di far scorrere sul fiume l’opera realizzata a quattro mani con Nuvolo, 

oltre ad essere un omaggio al Maestro tifernate, a cui l’azione è dedicata, è un 

esplicito collegamento alla narrazione, un tributo alla parola in quanto mezzo per 

divulgare la memoria, è infatti Nuvolo che mette idealmente in contatto Villa e 

Baldicchi, attraverso la sua testimonianza e i suoi racconti. Inoltre far scorrere 

l’opera di Baldicchi verso Roma è un’ulteriore atto di ringraziamento verso la città 

dalla quale è nata la contemporaneità dell’arte nel dopoguerra, per cui la 

donazione dell’opera a Roma non  può che  simboleggiare un ciclico scambio, un 

moderno do ut des, ma anche la chiusura ideale di un ciclo, quello dei libri di 

artista di Nuvolo iniziato più di mezzo secolo fa9.    

L’azione si conclude con il coreuta che si dirige a ridosso di un pilastro del ponte 

dove  sistema i giornali che accoglieranno il suo corpo per la notte e la valigia a 

mo di cuscino, una volta sistemate  pronuncia la  frase che ha dato origine 

all’azione stessa:  “io alle mie comodità non ci rinuncio!” .      

Ancora una volta Baldicchi annulla  le esperienze estetiche fin qui condotte, 

come specifica  Corà nell’illustrazione del catalogo: “Baldicchi ha costruito un 

lavoro che segna a suo modo un nuovo atto di nascita alla pittura, attraverso un 

salto linguistico che certamente costituisce uno spartiacque tra l’esercizio finora 

                                                 
9 M. Baldicchi, Appunti di viaggio e 5 invenzioni di nuvolo- 2005-, sul sito www.marcobaldicchi.it 



svolto in essa e ogni sua futura impresa” 10, è proprio il salto linguistico che pone 

evidenti e stimolanti problemi nella lettura di questa azione all’apparenza 

semplice narrazione, ma di fatto criptica elaborazione simbolica della memoria. È 

infatti sul ricordo indiretto, di Nuvolo, che si sviluppa tutta l’azione, e che come 

sottolinea Aldo Iori è trasmessa al futuro per mezzo di riproduzioni postume 

dell’evento quali: foto, proiezioni video, accessibilità su siti internet, “la lettura 

critica mediata dal mezzo diviene costruzione residuale di una memoria.”11 La 

maturità con cui Baldicchi concepisce e realizza l’azione è sorprendente, egli 

indaga il passato in modo del tutto nuovo, annulla il tempo e avvicina lo spazio 

con la ricerca di un linguaggio estetico che sviluppa infiniti intrecci narrativi e 

simbolici. La dimostrazione dell’efficacia delle proprie azioni è la volontà di 

comunicare a più livelli in un modo solo all’apparenza semplice. 

A seguito di quest’azione Baldicchi si dedica ad alcuni lavori a più mani, 

collaborando con altri artisti e fotografi come in occasione della mostra “l’arte è 

mobile” di Città di Castello (2009), in cui collabora con la fotografa Chiara 

Burzigotti in un progetto dal titolo “Dentro l’anima”, o come in precedenza, nel 

2007, in  “Verticalità 1 e 2”.  Quest’ultima mostra è frutto di un lavoro condotto da 

Riccardo Lorenzi, fotografo biturgense,  che immortala alcuni dettagli 

architettonici urbani, selezionati da due guide artistiche, Baldicchi per Città di 

Castello, e Alessandrini per Sansepolcro. Gli scorci vengono riletti, attraverso il 

mezzo fotografico, in un’inusuale  punto di osservazione verticale, che stimola 

l’osservatore ad una nuova chiave di lettura. In questo lavoro, oltre l’attenzione 

sulla memoria, emerge l’aspetto sociale delle azioni di Baldicchi, il quale seleziona 

un itinerario ideale e personale di Città di Castello, costruito attraverso la propria 

memoria dello spazio urbano. Egli illustra l’ idea progettuale nella corrispondenza 

con Lorenzi, in cui scrive: “Riconoscere e riconoscersi in un luogo così 

profondamente, crea un legame persino con le singole pietre di una via. Sono 

impresse sui muri la storia, i segni dell’uomo che li ha creati e le tracce del tempo 

che li hanno intaccati e corrosi”12. Persiste in Baldicchi  l’attenzione  verso la storia 

attraverso la cura della memoria. Sono infatti i segni lasciati dall’uomo a creare 

un’identità dello spazio, questi, spesso ignorati e soffocati dalla quotidianità, si 

attivano nel momento in cui vengono riconosciuti, innescando di conseguenza 

uno scambio osmotico con l’osservatore. Tutta l’azione è volta a riscoprire, 

attraverso un punto di vista ribaltato, l’ identità stessa dello spazio urbano, ma 

anche a interrogarsi indirettamente sui modelli di vita e di organizzazione sociale. 

                                                 
10 B. Corà, Marco Baldicchi: su Emilio Villa, Nuvolo e i mitici anni ’50 , catalogo dell’azione di M. 
Baldicchi, io alle mie comodità non ci rinuncio ! omaggio a Emilio Villa dedicato a Nuvolo, Petruzzi 
editore, Città di Castello, 2006 
11 A. Iori, Uno spettro s’aggira per il Tevere…, in M. Baldicchi, io alle mie comodità non ci rinuncio ! 
..., cit., p.12. 
12 Corrispondenza tra Marco Baldicchi e Riccardo Lorenzi, pubblicata sul sito 
www.marcobaldicchi.it 



Infatti dalla lettura dell’opera sorgono degli interrogativi su come ciò che è 

“noto”, ma non conosciuto, diventi “ovvio” e quindi indifferente all’occhio umano, 

il quale non riconoscere più i segni del tempo, svuotando il luogo di significati e 

interrompendo il dialogo tra lo spazio e l’osservatore. La riflessione sul frenetico 

modello sociale è evidente. L’uomo contemporaneo è in costante deficit di 

tempo, costretto a frequentare fuggevolmente gli stessi luoghi i quali divengono 

abituali, ma non conosciuti, egli infatti non è in grado di vederli, di riconoscerli e 

quindi di viverli. Chi non sa vedere il luogo dove vive probabilmente non sa 

nemmeno vedere dentro se stesso, questo potrebbe essere in definitiva il 

messaggio implicito del lavoro e il seguente invito scritto da Baldicchi uno stimolo 

a reagire: “Attraverso queste immagini, che orientano lo sguardo in modo nuovo, 

ci si sente stimolati a riscoprire il quotidiano. Potrebbe essere un esercizio utile a 

chiunque per rinsaldare dei legami e riflettere magari anche su se stessi”13. 

La cura della memoria resta la costante più evidente delle opere di Baldicchi, 

associata ad una riflessione sulla società: “L’arte fine a se stessa non mi interessa, è 

fondamentale una funzione sociale nell’arte”14,  come dimostra in , Urlo Muto del 

2007, in cui propone  uno sbadiglio collettivo quale autodifesa verso le irriverenze 

politico sociali del potere. Un’azione semplice ma dal forte contenuto che vuole  

aggregare e coinvolgere: “Sbadigliamo davanti a quei politici che ripetono senza 

convinzioni stanche e sfilacciate formule. Lo sbadiglio è quindi un urlo muto, una 

forma di autodifesa, un’irriverente sberleffo”15.   

Lo stesso impegno lo si ritrova in modo amplificato nell’azione L’ultima Ombra  del 

2009. Quest’azione rappresenta la prima opera di  grande coinvolgimento sociale 

di Baldicchi, legata ancora una volta alla memoria. Egli prende spunto dalla 

drammatica vicenda storica che interessò la città di Sansepolcro, il 31 luglio del 

1944, quando  venne distrutta l’antica torre di Berta situata al centro della  piazza 

principale della città. L’evento segnò fortemente la popolazione biturgense tanto 

che ancor oggi la piazza conserva il nome della torre, “P.zza Torre di Berta”, e al 

centro della stessa sono segnati i confini del basamento dove un tempo sorgeva 

l’antica costruzione. L’azione di Baldicchi sorge a seguito del ritrovamento di 

alcune fotografie aeree scattate da un ricognitore inglese, pochi mesi prima che 

la torre fosse distrutta dai nazisti in fuga.16  Da questo ritrovamento l’artista  

elabora, in un flash semplice per quanto efficace, la volontà di far rivivere, almeno 

per un giorno, l’ombra della torre, memoria collettiva della comunità e simbolo 

perduto della città rinascimentale. L’azione si tiene esattamente 65 anni dopo 

l’abbattimento, il 31 luglio del 2009 alle 5 del mattino, ora in cui i tedeschi 
                                                 
13 ibi 
14 Vedi nota 3 
15 M. Baldicchi, Urlo Muto, le foto sono a cura di Sonia Squartini, catalogo della mostra 20 ottobre - 
4 novembre 2007, Città di Castello. 
16 Le fotografie furono scattate nella primavera del 1944 dal ricognitori aerei inglesi della Raf, il 
ritrovamento delle fotografie si deve all’ing. Giovanni Cangi.  



minarono l’antica torre. Baldicchi dopo aver studiato le fotografie e aver raccolto 

la testimonianza diretta della sig.ra Irma Vandi, elabora un vero e proprio progetto 

di ricostruzione della torre attraverso l’ ombra che questa  tracciava nel selciato 

cittadino. Egli invita la comunità biturgense a partecipare per disegnare in nero, 

sulla pavimentazione  della piazza, l’ombra di mezzogiorno, un’ombra virtuale in 

quanto la torre non poté generarla il 31 luglio del 1944. (fig. 7) 

 

Fig. 7 fase di realizzazione de l’ultima ombra 

L’azione diviene un momento di partecipazione collettivo e condiviso, un 

cospicuo gruppo di persone, di età e provenienze diverse, raccoglie l’invito 

dell’artista e si incontra nella piazza all’alba del 31 luglio 2009, sotto le indicazioni 

di Baldicchi il gruppo inizia a sfregare il carbone sul selciato, lungo la sagoma 

precedentemente tracciata. Tutti vogliono dare il proprio contributo, c’è chi ride, 

c’è chi si commuove e alla fine il risultato è sorprendente (fig. 8). La magia 

dell’arte riesce a trasformare ciò che per oltre mezzo secolo è stata una ferita e 

una perdita incolmabile per la città, in un momento di ricostruzione collettiva, di 

aggiornamento della memoria di annullamento del tempo o come lo stesso 

Baldicchi l’ha definita: “ una riappropriazione collettiva della memoria”17. 

 

                                                 
17 Vedi nota 3. 



       

     Fig. 8 fase di realizzazione        Fig. 9 L’ultima Ombra 

completata 

Per un giorno la piazza è tornata ad ospitare l’ombra,  (fig. 9- 10) non più generata 

per contrasto tra l’edificio e la luce solare, bensì rinata per mano di una città, che 

alla scomparsa del proprio simbolo in fondo non si è mai abituata. Molteplici 

significati investono l’azione con il rischio di travalicare il significato più puro, come 

la vicinanza con la Resurrezione di Piero o l’omaggio all’immobilità della pittura di 

luce,  e molte altre considerazioni sicuramente affascinanti e degne di nota.18  A 

mio avviso focalizzare l’attenzione solo su queste sarebbe snaturare il significato 

più genuino dell’opera ideata da Badicchi, l’artista ci ha abituato ad azioni 

semplici, ma dense di valore, in cui si celano significati che hanno radici profonde 

e mai banali. L ’Ultima ombra è sicuramente  un atto concreto di ricostruzione, 

manifestazione dell’unione di una comunità attorno valori storici profondamente 

significativi per ribadire la propria identità e appartenenza,  proiezione di un 

immagine in grado di sfidare il tempo prolungando l’esistenza stessa di un edificio 

che al momento in cui l’azione artistica si riferisce non esisteva più.  È dunque 

un’azione che ricongiunge, ancora una volta, il passato alla contemporaneità 

attraverso un evento che nella realtà non è mai esistito e non potrà mai esistere. 

L’arte torna ad essere illusione estetica di una realtà pensata e mai vissuta, dentro 

la quale però finalmente la comunità si riconosce, ne comprende il significato e vi 

partecipa attivamente. Questo aspetto non può essere certo sottovalutato 

fornisce anzi lo spunto per approfondire, in altra sede , il nuovo rapporto che 

un’artista come Baldicchi, cerca con l’osservatore. Un tentativo non tradizionale 

per ricucire lo strappo tra arte e  pubblico di cui il novecento ha visto forse la fase 

più drammatica. 

                                                 
18 Si vedano i saggi su L’ultima ombra 31 luglio 1944 – 31 luglio 2009 a cura di M. Baldicchi, Petruzzi 
Editore, Città di Castello, 2010. Si vedano inoltre i contributi sul sito www.marcobaldicchi.it   



L’Ultima ombra non è certo l’ultima opera di Baldicchi, ma rappresenta 

probabilmente l’esperienza che maggiormente lo fa conoscere oltre i confini 

regionali, numerosi gli articoli che segnalano l’evento nelle pagine nazionali di 

quotidiani, da questo lavoro è nata anche una tesi dal titolo La piazza come 

luogo della Memoria discussa al politecnico di Milano, in cui si confronta l’azione 

con opere ben più blasonate. Inoltre si è manifestata la volontà da parte del 

comune di Sansepolcro di realizzare l’Ultima ombra come monumento 

bidimensionale permanente. Infine lo stesso Presidente della Repubblica ha voluto 

omaggiare l’artista con un proprio compiaciuto ringraziamento per la meritevole 

iniziativa.  

        

 

Fig. 10 veduta dell’Ultima Ombra  

 

Attualmente Baldicchi sta lavorando ad una mostra che come la precedente 

azione trova motivo di realizzazione da un evento drammatico della seconda 

guerra mondiale nella provincia umbra.  L’eccidio nazista del 28 giugno del ‘44 

dove, nella campagna umbertidese,  12 persone tra cui donne e bambini, furono 

rinchiusi in un casolare al quale fu successivamente appiccato il fuoco. La storia è 

stata ricostruita caparbiamente da una parente delle vittime la quale chiese a 

Marco Baldicchi la realizzazione della copertina del proprio libro “Tre noci”19. Dalla 

realizzazione della copertina che riprende tre sorrisi delle vittime ricavati da una 

foto del tempo, l’artista decide di approfondire ulteriormente il tema e di allestire 

una mostra che sarà presentata il 28 giugno prossimo presso la ex chiesa di Santa 

                                                 
19 P. Avorio, Tre noci, 2011 



Croce ad Umbertide.  La mostra, dal titolo “Ogni Sorriso”, prevede la realizzazione 

di 12 stendardi/sudari di stoffa bianca nei quali sono tracciati i sorrisi delle vittime, 

tra le labbra i sorrisi  sono ricamati a mano con del filo dorato. Anche in questo 

caso la memoria è lo stimolo per un lavoro che vuole narrare una storia per lungo 

tempo sottaciuta. I sorrisi che Baldicchi intende presentare sono quelli tolti alle 

vittime, mentre le bocche cucite rappresentano l’impedimento della trasmissione 

della memoria, cifra caratteristica dei lavori dell’artista tifernate, ma anche la 

negazione della verità. Sembra infatti che l’eccidio sia stato un pretesto per 

colmare rancori locali tra gente del posto, pertanto anche in questo lavoro si 

celano  significati che indagano e interrogano la storia attraverso un linguaggio 

estetico e iconologico semplice ma profondo. Baldicchi mette in scena i 

protagonisti dell’eccidio, le vittime, concede loro la voce negata attraverso i sorrisi 

immortalati in un tempo felice divenuto oggi amaro. L’ostensione dei dodici  

sudari, in mostra, diviene l’occasione per colmare il tempo dell’attesa, ricucire uno 

strappo in una piccola comunità, senza negare la cicatrice della ferita ma anzi 

esaltandola con una cucitura in oro. Nulla di retorica ne di celebrativo si cela 

dietro quest’azione, ma un’immagine sulla quale costruire un tempo nuovo 

nell’oggi.  

L’arte di Baldicchi è in definitiva una grande macchina del tempo che si nutre 

della cura della memoria per avvicinare il passato e renderlo vivo nel presente. 

Non è un semplice recupero della storia, ma un’azione che attinge da essa per 

sedimentarsi consapevolmente nelle coscienze umane. Come egli stesso afferma: 

“dal passato non si può prescindere, il passato non va scordato è un modo per 

non ripetere gli errori commessi”20. Da quel passato Baldicchi, con straordinaria 

intelligenza e la semplicità che solo un artista di rango possiede, coglie gli 

elementi puntuali trasfigurandoli nel presente.  Le sue azioni sono formative, 

storiche ed emozionali, coinvolgono in  prima persona l’animo di chi le vive e di 

coloro che ne colgono i significati più remoti.  Baldicchi è realmente in grado di 

stupire ad ogni evento che realizza, la capacità di sintesi e il grado di 

comunicazione attraverso un’iconologia del vissuto, che si cela nelle sua azioni 

sono gli elementi portanti di un’artista che non teme  giudizio. In un periodo storico 

in cui tutto sembra correre, fuggire, senza incidere sull’umano, le sue azioni sono 

una pausa, una sospensione spazio temporale, utile per riflettere e interrogarsi su 

ciò che è stato. Egli fa rivivere il passato attraverso un linguaggio estetico che 

vede nell’arte un’efficace veicolo per rendere noto ciò che apparentemente si 

cela dietro l’oscurità di un’ombra. 

 

Gennaio 2012          Lorenzo 

Fiorucci   
                                                 
20 Vedi nota 3 



 

 


